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Scandalo Dominion 
Il giudice boccia fl ricorso 
Capidoglio contro Duménil 
La Borsa è ancora in panne 

•m 

• • MILANO. Il giudice Manlio 
Esposito della seconda sezio
ne civile del tribunale di Mila
no è stato di parola. Dopo 
qualche giorno di riflessione 
ha depositato in mattinata ( e 
dunque entro la Une della setti
mana, come aveva promesso) 
la sentenza sul ricorso avanza
to dalla commissionaria Mlsa-
fln contro la banca Duménil 
Leblé del gruppo De Benedetti. 

Esaminate le due distinte ri
chieste della commissionaria, 
il giudice le ha respinte. Per il 
finanziere Roberto Caprioglio, 
padrone del gruppo Dominion 
e quindi anche della Mlsafln. è 
un altro bratto colpo. I-suol 
tentativi di scaricare sulla Du
ménil te responsabilità del ca
so che sta paralizzando la Bor
sa milanese sono stati fin qui 
sistematicamente respinti dal
la magistratura. 

Nel ricorso rigettato ieri, la 
Mlsafln aveva chiesto al tribu
nale di sequestrare i titoli a ri
porto presso la Duménil, non
ché di sequestrare in via caute
lativa beni fino a 20 miliardi 
della stessa banca. La Dumé
nil, come é ovvio, si é opposta 
ad entrambe le richieste, soste
nendo di essere semmai parte 
lesa in tutto questo affare. 

Dopo aver attentamente 
esaminato le memorie presen
tategli dalle parti nel corso del
l'udienza del 4 settembre scor
so, il giudice Esposito ha riget
tato il ricorso, sottolineando 
nella motivazione della pro
pria sentenza l'infondatezza 
delle argomentazioni della 
commissionaria di Caprioglio. 

E' più che probabile che al
tri ricorsi seguano a breve di

stanza, e che i magistrati mila
nesi si debbano tornare ad oc
cupare del caso. Di certo la vi
cenda continua ad avere serie 
ripercussioni in Borsa, dove 
ancora non si é svolta la liqui
dazione degli affari di agosto. 
La chiusura dei conti del mese 
scorso, secondo le ultime valu
tazioni, potrebbe svolgersi en
tro martedì. 

Dopo che il mercato ha su
perato senza soverchi danni la 
liquidazione coattiva degli af
fari dei due agenti di cambio e 
della commissionaria (la stes
sa Misafin) coinvolti nel caso, 
la liquidazione di agosto non 
pone più alcun problema. Ma 
il solito tam tam delle voci di 
piazza degli Altari già si è ri
messo a battere con insisten
za, diffondendo l'indiscrezio
ne di presunte difficolta di altri 
operatori - e non precisamen
te di secondo piano - In vista 
delia liquidazione di settem
bre. 

Il caso Dominlon-Duménil, 
insomma, conserverebbe In
tatta la propria velenosa peri
colosità per un mercato ormai 
ridotto allo stremo. Nella setti
mana che si 6 appena conclu
sa mai il controvalore com
plessivo degli scambi a Milano 
ha raggiunto la pur modestissi
ma soglia dei 100 miliardi. Il 
«record», se cosi si può dire, è 
stato segnato con appena 86 
miliardi. Per il resto la media si 
é fermata al di sotto dei 60. 
Tanto che ancora una volta il 
volume complessivo delle 
azioni trattate sul circuito tele
matico del Seaq di Londra ha 
superato quello di piazza degli 
Affari. 

Silvano Àndriani, ministro ombra per le attività produttive 
non ha dubbi: «Tutti i consorzi agrari, a questo punto 
devono essere commissariati». E spiega quali misure vanno 
prese per creare un nuovo sistema di servizi per l'agricoltura 

«La Federconsorzi è morta 
il suo sistema va smantellato» 
«Bisogna voltar pagina, il modello Federconsorzi va 
cancellato». E in questa fase «si devono commissa
riare tutti i consorzi agrari». La ricetta del ministro 
ombra per le attività produttive, Silvano Àndriani, è 
drastica. In un'intervista all' Unità Àndriani ricostrui
sce la vicenda Federconsorzi e spiega come dovrà 
attrezzarsi il mondo agricolo per superare la crisi e 
quale volto dovrà assumere il sistema consortile. 

ALESSANDRO OAUANI 

• • ROMA. Dopo il crack Fe
derconsorzi "siamo di fronte 
ad una rottura di continuità» ri
spetto al passato. E in questa 
fase «si deve passare attraverso 
il commissariamento di tutti i 
consorzi agrari provinciali». La 
ricetta di Silvano Àndriani, mi
nistro per le attività produttive 
del governo ombra, è drastica. 
•Non mi riferisco alla situazio
ne di bilancio di questo o quel 
consorzio - precisa - ma al lat
to che bisogna passare da un 
sistema consortile ad un altro». 

Voltar pagina, dunque. Ma 
come, cancellando con un 
colpo di spagna 11 passato e 
le responsabilità di chi ha 
gestito questo disastro? 

La tesi con cui la Coldiretti e la 
De hanno cercato di spiegare 
questo crollo è che c'è una cri

si dell'agricoltura, che ha coin
volto anche le sue strutture di 
gestione. Nessuno nega la crisi 
dell'agricoltura italiana. Essa 
fa parte di un riassestamento 
intemazionale del settore a 
cui, in altri paesi, si e da tempo 
cominciato a rispondere. La 
Federconsorzi, invece, si è di
mostrata un organismo irrifor
mabile, come il Pcus. Un co
losso che fu il fascismo a met
tere in piedi, per fame la sua 
cinghia di trasmissione con il 
sistema consortile, che a sua 
volta controllava I servizi all'a
gricoltura. La De ha ereditato e 
usato tutto questo. Per 45 anni 
la Federconsorzi è stata uno 
strumento che ha gestito il 
consenso per conto della De, 
operando all'interno di un'a-
gncoltura protetta. Se adesso si 

o arrivati .il crollo è perchè, in 
una fase di mondializzazione 
dell'agricoltura, una struttura 
di quel tipo non serviva più. Ma 
questo, ovviamente, non can
cella le responsabilità soggetti
ve. Ln commissione parlamen
tare tl'inchiesta, proposta dal 
Pds, doveva servire proprio a 
questo: ad individuare le re-
spon-tabilità politiche, a partire 
dai n.ancati controlli dei mini
stri dall'Agricoltura. E mi stupi
sce i-he i socialisti abbiano 
mostrato resistenze a questa 
iniziativa». 

Perciò il voltar pagina è rife
rì t > al modello Federconsor
zi? 

Il Pdi fin dall'inizio ha chiesto 
la liquidazione della Feder
consorzi e abbiamo contrasta
to ogni tentativo di farla resu
scitate. L'anomalia di quel mo
delle consiste nel fatto che che 
assoc iazioni come la Coldiretti 
e la Coni agricoltura, che han
no il compito di organizzare il 
consenso di categorie sociali 
sulla base di strategie sindaca
li, sono invece diventate enti di 
gestione di attività imprendito
riali. £ poiché queste categone 
sono le stesse che garantisco
no il consenso ai ministri del-
l'Agrcultura, dal dopoguerra 
ad oMgi tutti di marca De, si ca-

pisce 25ÌfflJ&3BL2?> 

siano stati MB. gqUffrlJJlIfrco-
lo vizioso che vtf IrrfBrrottò. E 
non si pensi che basti ficcarci 
dentro qualche associazione 
di categoria vicina a noi. Il mo
dello fcdercortsortlle va can
cellato, non può più continua
re ad esistere. Ma quali sono I 

glori, In questo mottetto, 
per II mondo agricolo? 

La Federconsorzi e i consorzi 
agrari dovranno far fronte ai 
debiti col loro patrimonio. 
Questo dunque passerà di ma
ri A t il rischio é che il mondo 
agricolo venga, «tpropriato di 
mezzi e di strutture che servo
no all'agricoltura e che si pen
sava gli appartenessero. Il ri
schio che tutto questo patri
monio finisca nelle mani di 
speculatori è reale. 

Come tvltar» tatto dar 

Mi sembra chéOMta abbia ab
bandonato il progetto iniziale 
di far resuscitare la Federcon
sorzi. Adesso si limita a dire 
che bisogna mantenere una 
struttura centrale. Ma è bene 
fare chiarezza. In realtà Feder
consorzi era diventata uria hol
ding che controllava una serie 
di imprese. Quelle alimentari 

le ha gestite male e vanno li
quidate. Il problema è a chi sa
ranno cedute e come salva
guardare l'occupazione. La 
mia opinione è che si debbano 
cedere rapidamente e nel farlo 
si possano rafforzare alcune 
componenti del mondo agri
colo e in particolare penso alle 
strutture cooperative. L'altra 
funzione surrettizia che ha 
esercitato Federconsorzi è sta
ta quella di banca. Anche que
sta va superata. Poi ha assicu
rato in forma monopolistica la 
fornitura di beni e di mezzi 
agncoli. Caso classico quello 
dei trattori Fiat. Anche questa è 
una funzione da liquidare. Gli 
agricoltori devono scegliersi 
da soli cosa comprale rivol
gendosi ad imprese in concor
renza tra loro. Resta l'ultima 
funzione. Quella di stoccaggio 
e conservazione dei prodotti, 
allo scopo di regolare II loro af
flusso al mercato e di evitare 
crolli dei prezzi. Questa funzio
ne va gestita a livello locale e 
coordinata a livello regionale. 
E, in ogni caso, se ci sia posto 
o meno per una struttura cen
trale lo dovrà decidere il siste
ma consortile, che dovrà cre
scere dal basso. 

É qui che s'inserisce la pro
posta di un modello ahema-

" ~ — — — — A sorpresa Corso Marconi dimezza il ricorso alla Cassa integrazione: dal 23 settembre fermi «solo» in 25mila 
Soddisfcizione dei sindacati di categoria, ma le preoccupazioni sulla salute del comparto restano forti 

Messaggio dalla Fiat: «Niente crisi, siamo forti» 
Anche a Bologna 
operai e imprenditori 
parlano di cogestione 
Codeterminazione, ovvero il riconoscimento (contrat
tuale e legislativo) del diritto dei lavoratori ad espri
mersi sui processi dell'attività della fabbrica. Quindi 
democrazia industriale. Di questa proposta sindacale 
si è parlato in un convegno regionale Cgil a Bologna, 
concluso da una tavola rotonda assieme ad imprendi
tori e manager che si dichiarano sostanzialmente favo
revoli, avanzando però-diversi «distinguo». 

••BOLOGNA. Non è certo 
l'accantonamento del conflit
to. Si tratta invece di imbocca
re una strada del tutto nuova, 
dell'autonomia reciproca delle 
parti. Capo primo: valorizza
zione della creatività del lavo
ro. L'Emilia-Romagna ha aper
to questo discorso, come dice 
il segretario della Cgil regiona
le Giuseppe Casadlo, sulla ba
se di risultati già ottenuti nella 
contrattazione integrativa 
aziendale. Si è allo stato em
brionale della codeterminazio
ne ma la proposta non ha co
munque lasciato indifferente 
la controparte. 

Approccio al confronto di
retto preceduto da un nutrito 
fuoco di sbarramento sotto for
ma delle grida di allarme per il 
quadro economico pericolan
te. Guidalberto Guidi (società 
Ducati Energia), vicepresiden
te della Federindustria emilia
no-romagnola, ha dipinto a 
tinte fosche la situazione delle 
aziende, avvertendo che se I 
portafogli ordini non torneran
no a rimpinguarsi rapidamen
te si porrà la questione delle 
eccedenze di personale. Infla
zione e costo del lavoro, a suo 
parere, sono la causa critica. 
Tagliente verso il governo, «il 
peggiore che ci sia stato dato 
di avere». La codeterminazio
ne può essere una prassi da in
staurare anche per elevare il li
vello delle aziende?, incalza 
Massimo Mascini del Sole-24 
ore In veste di conduttore. Ro
mano Prodi ha appena detto 
in un dibattito alla festa nazio
nale de l'Unttàche «da almeno 
quindici anni non ha visto in 
giro nel mondo prodotti inno
vativi dell'industria emiliana». 
Guidi respingi il severo giudi
zio, ammette che « ' è un defi
cit di idee, ma chi ne ha lo fac
cia sapere», valuta positiva

mente la proposta del sindaca
to «a patto che non rimetta in 
circolo la parola d'ordine "fan
tasia al potere" o si trasformi in 
assemblearismo perenne e in
concludente». 

Luca Amedeo Ramella, am
ministratore delegato del grup
po Simint (Best Company), dà 
un giudizio sospeso, rileva pe
raltro che nelle aziende vi è un 
•buco culturale drammatico» 
che non esclude il manage
ment. Egli ha una buona espe
rienza da raccontare, in chiave 
di coinvolgimento dei lavora
tori. La fabbrica di Modena 
perdeva alcuni anni fa 11 mi
liardi all'anno su un fatturato 
di 150. Proponendo la comu
nanza di obiettivi alle mae
stranze si è giunti al fatturato di 
400 miliardi, 20 di guadagno; 
l'organico, da 350, è ora a 
1.000 dipendenti. 

Non è contrano Giancarlo 
De Martis, amministratore de
legato del Gruppo («la demo
crazia in fabbrica è necessa
ria-) , esortando il sindacato a 
«spogliarsi di quanto di ideolo
gia è rimasto» e a «non difen
dere le nicchie corporative». 
Sandro Sartor, direttore del 
personale del Gruppo Barilla, 
ha reputato positivo il coinvol
gimento del personale negli 
obiettivi d'Impresa, da lui otte
nuti con i «circoli qualità». 

E Francesco Garibaldo. se
gretario Fiom emiliano-roma
gnola, raccogliendo gli accen
ni variamente favorevoli e non 
contrari, ha proposto una con
ferenza generale di tutte le for
ze disponibili per concretizza
re l'obiettivo. Ha affermato, 
concludendo, Sergio Cofferati, 
segretario nazionale della Cgil, 
che «bisogna assieme ridise
gnare alcune coordinate di po
litica industriale». 

Colpo a sorpresa della casa torinese: proprio dopo 
la diffusione dei negativi dati sulle vendite in Italia, si 
decide di dimezzare il ricorso alla Cassa integrazio
ne. Cosi, invece di 50mila saranno solo 25mila i la
voratori degli stabilimenti del gruppo fermi per una 
settimana dal 23 settembre: i piazzali si sono svuota
ti prima del previsto. Soddisfatti i sindacati di cate
goria, ma i timori restano tutti. 

ROBOtrO OIOVANNINI 

aaml ROMA. Dal 23 settembre 
dovevano essere 50mlla i lavo
ratori degli stabilimenti del 
gruppo Fiat di tutta Italia inte
ressati a una settimana di cas
sa integrazione ordinaria. Po
chi giorni fa, le rilevazioni sulle 
vendite sul mercato italiano in 
luglio e agosto hanno portato 
il marchio di Agnelli al nuovo 
minimo storico, tutto a vantag
gio dei costruttori esteri. Ieri, 
con un notevole coup de (Ma
tte la casa torinese ha deciso 
invece di dimezzare a quota 
25mila gli operai coinvolti nel
la fermata produttiva. Un mes
saggio inequivoco inviato a 
concorrenza e sindacati: sia
mo forti, siamo tranquilli, non 
ci sono problemi. 

E cosi, dal 23 al 27 settem
bre saranno solo in 25mila a 
non lavorare, mentre le vetture 
non prodotte saranno a questo 
punto solo 20mila, contro le 
40mila inizialmente previste. 
In particolare, l'attività produt
tiva riprenderà normalmente, 

rispetto ai programmi, nelle 
fabbriche di Mirafiori, Cassino, 
Termini Imerese e Pomlgliano 
d'Arco (con esclusione della 
linea da cui escono le Tipo. 

La comunicazione è stata 
data in forma ufficiale dai re
sponsabili della Fiat-Auto ai 
sindacati di categoria, e ln mo
do più informale dallo stesso 
Maurizio Magnabosco, 
responsabiledell'organizzazlo-
ne e del personale dell'azien
da a margine di un dibattito al
la Festa dell'Unità di Torino. 

La decisione è sorprenden
te: nell'aria, semmai, c'era un 
inaspnmento del ricorso alla 
cassa integrazione per il mese 
di ottobre. Da notare, però, 
che nel sindacato <: dintorni 
non si riteneva molto plausibi
le che la Fiat (grande e grossa 
com'è) non riuscisse a «gover
nare» con strumenti ordinar) 
una situazione per il momento 
sotto controllo. Offrendo, per 
giunta, una inopportuna im
pressione di debolezza agli oc

chi del mondo. Negli ambienti 
Fiat, si spiega il provvedimento 
in modo molto semplice: i 
piazzali si stanno svuotando, 
per molti modelli il livello degli 
stock in magazzino è sceso 
sotto le soglie previste. Insom
ma, tutto sotto controllo, an
che se è difficile fare previsioni 
a lungo periodo e si naviga a 
VÌStit 

E i dati sempre più negativi 
sullo vendite sul mercato italia
no? Oltre frontiera Corso Mar
coni continua una lenta mar
cia e spansiva, ma da noi subi
sce ! 'attacco sempre più mas
siccio della concorrenza stra
niera, perdendo quote di mer
cato 11 messaggio Fiat è che le 
rilev ìzioni mensili sono solo In 
par.t; un valido indicatore del
la salute dell'azienda, e che 
per spuntare questi risultati le 
case straniere forse stanno pa

gando un preszo pesante. A 
questo punto, pero, (1 compito 
di raddrizzare le cose peserà in 
modo decisivo sugli attesi nuo
vi modelli Fiat: per adesso, bi
sognerà vedere se le vetture 
oggi in produzione «terranno», 
limitando i danni per il tempo 
necessario a buttare sul mer
cato le novità. 

La decisione di dimezzare il 
personale In Clg ovviamente è 
stata molto apprezzata dai sin
dacati dei metalmeccanici, an
che se non tutti i timori posso
no essere fugati. Per Giancarlo 
Guiati, segretario della Fiom-
Cgil piemontese, si' (ratta di 
una misura «legata a tittó situa
zione contingènte, crrem può 
quindi aiutare a capire che co
sa succederà. Ritengo che non 
si possa accogliere la decisio
ne della Rat con euforia, e che 
si debba invece aspettare i ri

sultati delle vendite di settem
bre per avere maggiore chia
rezza». Molto cauto anche Pier 
Paolo Barena, segretario na
zionale della Fim-Cisl: «non il
ludiamoci, si tratta di una noti
zia certamente positiva, ma il 
mercato resta molto instabile. 
E una decisione che ci consen
te una gestione non traumati
ca dei problemi che abbiamo 
con l'azienda, ma resta il fatto 
che in tutto il mondo le case 
automobilistiche vivono pe
santemente la crisi, e questo 
non può non preoccupare». In
tanto, le organizzazioni di ca
tegoria hanno deciso di convo
care unitariamente le segrete
rie nazionali per l'I 1 settembre 
a Roma per esaminare la situa
zione del settore auto: dall'in
dotto, specie in Piemonte, pio
vono le richieste di Cassa inte
grazione per mancanza di or
dini e commesse. 

Che futuro per l'auto? 
Fassino: «Serve una 
politica di alleanze» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE L'itrerno di uno stabilimento Fiat di Torino 

pim QIOROIO BCITI 
••TORINO. Cosa c'è dietro 
l'angolo per l'auto italiana? Sul 
tappeto ci sono le fresche noti
zie sulle difficoltà del gruppo 
Rat nel mercato nazionale, 
terra di conquista delle mar
che estere, e all'orizzonte la te
muta «invasione» giapponese. 
E allora, che strategia vuol 
mettere In campo la Rat? Nel 
dibattito con Piero Fassino e 
col segretario della Camera del 
Lavoro Cesare Damiano al fe
stival provinciale de l'Unità, Il 
responsabile del personale 
Fiat Maurizio Magnabosco am
mette che oltre a quello giap
ponese c'è un problema di 
competitività In Europa. Ma 
cerca di essere tranquillizzan
te: «la situazione economica 
Rat è buona. Nei prossimi cin

que anni il gruppo investirà 20 
mila miliardi «per rinnovare la 
gamma, gli impianti, migliora
re i servizi alla clientela». Tra 
gli obiettivi, «un'espansione 
commerciale e produttiva nei 
paesi emergenti». L'impianto 
di Melfi è «aggiuntivo», non 
metterà in discussione Mirafio
ri e Rivalla perché entro il 
1995-98 la Rat vuol raggiunge
re una produzione di Smllionl 
di vetture. E il nuovo stabili
mento dovrà essere, afferma 
Magnabosco, «un modello di 
efficienza e di nuove relazioni 
industriali». 

E abbastanza per parlare di 
un nuovo «quadro strategico», 
rapace di risolvere le contrad
dizioni di fondo della gestione 
aziendale che stanno venendo 

al pettine? Cesare Damiano 
non ne sembra convinto. La 
Cgi, dice, è favorevole alla 
sce ta di Melfi «per uno svilup
po più equilibrato Ira Nord e 
Suo, la considera un'occasio
ne importante per diversi 
aswtti. Ma fa sorgere dubbi il 
teirativo già accennato dalla 
Fin' di puntare nel nuovo inse-
di.i-nento a «un utilizzo libero 
della manodopera». Melfi sor-
ger-'i secondo i vecchi schemi 
tay oristlci della prestazione di 
lavoro? Sarà terreno di «una 
battaglia imprenditoriale di re
troguardia», o nascerà, come 
sarebbe indispensabile, nella 
Ionica della qualità totale, inte
sa snche come nuovo rappor
to coi lavoratori? Ci sarà un 
nj^lo diverso delle gerarchle 

aziendali? Il «sistema fabbrica» 
6 decisivo per vjh&W la sfida 
intemaztcmalfc ctt* vi» vinta 
però anche SUI «meféotl forti». 

La Rat, sostiene Piero Fassi
no, non ha ancora risolto 1 «no
di strutturali» che rischiano di 
condizionare pesantemente II 
suo futuro. Non 6 un gruppo 
multinazionale, ma un azien
da che produce in Italia ed 
esporta in Europa, mentre «il 
mercato è diventato sempre 
più globale e richiede una 
competitività, globale». Emerge 
qui I importanza'Ò! una politi
ca di alleanze, che resta anco
ra insoddisfatta. Ed è in ritardo 
il rinnovo della gamma dei 
modelli, mentre per un'azien
da come la Rat, forte nel setto

re delle utilitarie, l'apertura dei 
mercati dell'Est, a redditi bassi, 
rappresenta un'opportuntà da 
non perdere. 

Le dimensioni della sfida re
clamano però, fa notare Fassi
no, una «risposta di sistema 
che coinvolga tutti i soggetti»: 
l'azienda, Il sindacato, ma an
che una politica industriale 
che offra nuove occasioni di 
espansione concorrendo allo 
sviluppo dell'Est e che consen
ta più competitività moderniz
zando i servizi, trasporti, le te
lecomunicazioni. Ed è amara 
la constatazione di Magnabo
sco: «Nel '92 l'efficienza dei 
servizi conterà molto, ma sotto 
questo profilo siamo perden
ti...» 

Sivano Àndriani 

Uro per 1 consorzi? 
Esatto. In primo luogo bisogna 
restituire al sistema consertile 
la sua natura cooopcMtiviì ed 
eliminare ogni forma ci discri
minazione che è stata sempre 
applicata a quelle forze de! 
mondo agricolo che n in ade-
nvano al triangolo De, Coldi
retti, Oonfagricoltura, I consor
zi, iniomma, da canai termi
nali <li una struttura centrale 
burocratica, sottoposta agli or
dini eli una parte politica, do
vranno diventare dei centri au
tonomi, regolati da in'nnica 
legisti izione cooperatha e non 
da una legislazione spi via le. É 
chiaro che si tratta di passare 

da una situazione ad un'altra, 
di rompere una continuità. E 
per farlo serve un.i riorganizza
zione del sistema consortile. 
Non è detto che i consorzi 
debbano avere una base pro
vinciale. Si deciderà caso per 
caso. Certe volte sarà possibile 
accorpare le reali ì già esistenti 
e certe altre se ne dovranno 
creare ex novo. Inoltre biso
gnerà rilegittiman • le stesse di
rezioni di questi.organismi E 
questa fase di transizione non 

' può essere gestita che da corn
iti issan, nominati dal ministero 
dcH'Agncoilura di concerto 
con le regioni, o dalle singole 
regioni, cui spetti di decidere 
la politica agricola. 

Riforma del costo del lavoro 
Cipolletta (Confindustria): 
«Ha ragione Pomicino 
dobbiamo frenare i salari» 
ara ROMA La prossina >etti-
manii riprenderà con me antri 
separati «bilaterali» tra governo 
e parti sociali il confi onlo su 
salano e contrattazione, <• im
prenditori e sindacati aflilano 
le armi. Mercoledì e ^icivedl 
Confindustria riunirà direttivo 
e Giunta. Intanto, gli industriali 
non nascondono la loie soddi
sfazione per quanto a fermato 
nei giorni scorsi del ministro 
del Elllancio Cirino Pomicino. 
Pomicino in pratica h< annun
ciato che il governo fl icalizze-
rà un bel blocco di oneri socia
li oggi a carico delle in iprese, e 
che non rinnoverà pei legge la 
scala mobile. I sindaci u confe
derali dicono di non i ol«r dar 
retta a dichiarazioni spane di 
esponenti governativi, e vo
gliono aspettare paro1 e chiare 
e univoche da parte dell'ese
cutivo. 

leu ad Arabba (Bel uno) in 
un dibattito organizzato dalla 
De il direttore generali- di Con
findustria Innocenzo Cipolletta 
ha detto che il sindaci! to «deve 
rendersi conto che il i ocupero 
di competitività dell'll. ili.i pas
sa attraverso il ralleMan ento 
della crescila del cosi) del la
voro e del salario». In .Utr» pa
role, abolire la scala nobile e 
tutti gli automatismi. AI dibatti
to c'era anche Luci Borgo-
meo segretario con federale 
della Cisl, che ha repl > a to che 
«se si pensa di uscire ci » q .testa 
fase con qualche pu i lo di fi
scalizzazione degli or • "ri e con 
una riduzione di punii di scala 
mobile o l'eliminazione di altn 

automatismi, si parte col piede 
sbagliato». 

Per Silvano Vconese, segre
tario confederale della UH, un 
accordo va trovato prima che 
del varo della finanziaria '92, 
«perché non pu< esistere una 
legge finanziana che non ten
ga conto e non faccia riferi
mento a un p irto sociale». 
Questo patto di politica dei 
redditi, spiega Veronese, si tra
duce in una fase di concerta
zione della politica economica 
fondato su una programma
zione del tasso di inflazione a 
cui si dovreoberci attenere tutti 
i comportamenti dei soggetti 
economici. 

Infine, si conf :rma l'ipotesi 
di un'intesa tra le confedera
zioni sulla proposta di modifi
ca del meccanismo della scala 
mobile. Cgil, Cisl e Uil sarebbe
ro orientate a una trasposizio
ne per l'universo del lavoro di
pendente del sistema introdot
to nell'ultimo contratto siglato 
per i chimici, con un conglo
bamento all'interno della di
namica retributiva complessi
va della scala mobile, con la 
predeterminazione della con
tingenza in bat;e a un tasso 
d'inflazione atteso e un even
tuale conguaglio in caso di 
scostamento dai tasso d'infla
zione reale. L'ultimo nodo da 
sciogliere, a qui-nto pare, è se 
questo conguaglio debba es
sere automatico (come pro
pone la Cgil) o se vada ndefi-
nito ogni volta ira le parti so
ciali (come invece sostiene la 
Uil). 

Parretti viia dagli Usa 
Ali discusso finanziere 
un visto solo per 2 settimane 
Ali termine rischia l'arresto 
•S] LOS ANGELES Le autorità 
americane hanno ieri deciso di 
riunire il visto a Giancar'o Par-
retti Il discusso finanziere ita
liano, che si sta battendo per 
nottenere il controllo de la Me
tro Goldwin mayer- Pathè, 
avrebbe infatti ome.vio di se
gnalare alcune conci in ne su
bite in Italia. Tra queste, quella 
per bancarotta fraudi lenta, 
comminata dal tribun ile di 
Napoli nel 1984 in « g lito al 
fallimento del quotidiano na
poletano «Diario», ed ito da Par-
retti insieme a Cesar; r)e Mi-
chelis, e che prevede-\a <M me
si di detenzione. 

Parretti, nel fratte^ pu, è n-
cono in appello con'ro quella 
sentenza; se la conciari na ve
nisse confermata, potrà essere 
allontanato dagli Sta IUTIIII. 

Per il momento, il servizio 
immigrazione tia consentito a 
Panetti di restare negli Stati 
Uniti per due settimane, in at
tesa dell'esito del processo che 
il finanziere h i intentato al 
Credit Lyonnau,, sulla propne-
tà della MGM-l'athè Come si 
ricorderà, Pamtti, dopo aver 
tentato circa un anno e mezzo 
fa la scalata della società, non 
era stato in grado di rispettare 
l'acquisto del i acchetto azio
nano di maggioranza, pari a 
1 260 milioni d dollan. Il Cre
dit Lyonnais, g i aveva fornito 
la liquidità necessaria, estro
mettendolo però completa
mente dalla pn iprietà Passato 
il penodo concessogli per il 
processo, il finanziere sarà 
passibile di arresto 
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